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In quel tempo, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio 

dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 

e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. 

Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli 

dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?». 

Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, 

Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o 

dagli altri?». 

Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. 

Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l’amo e il primo pesce che viene 

prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala 

a loro per me e per te». 

 

(Mt 17,22-27) 
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don Luigi Maria Epicoco 

 

pubblicato il 07/08/22 

 

Tratti Dio come un Padre o come una divinità che va blandita? 

 

Non dobbiamo comportarci come servi che devono compiacere un padrone,  

ma come figli che realizzando pienamente se stessi danno gioia al loro padre. 

 

È un’interessante diatriba quella che viene raccontata nel Vangelo di oggi perché 

toccando la questione della tassa per il tempio, Gesù approfitta di questa faccenda per 

dare una chiave di lettura completamente diversa al rapporto con Dio:  

«Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? 

Dai propri figli o dagli altri?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono 

esenti. Ma perché non si scandalizzino, va’ al mare, getta l’amo e il primo pesce che 

viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e 

consegnala a loro per me e per te».  

Noi non siamo degli estranei che usano in maniera pagana se stessi e i propri beni 

sperando così di gestire Dio. 

Il Dio che Gesù viene ad annunciarci è un Padre di cui noi siamo figli. 

Non dobbiamo più comportarci come dei servi che devono compiacere un padrone, ma 

come figli che realizzando pienamente se stessi danno gioia al loro padre.  

Ancora oggi molta espressione della nostra fede ha più il sapore di servi devoti che 

vogliono compiacere il padrone che di figli liberi che si impegnano ad essere come 

il loro Padre, misericordiosi, cioè uomini e donne a cui funziona il cuore.  

Ma dice Gesù che la gente ancora non è pronta, e per questo invita Pietro a pagare. 

Mi domando se finalmente siamo pronti a cambiare modo di ragionare e a trattare Dio 

come nostro Padre e non come una divinità alla stregua di quelle pagane che vanno 

gestite con sacrifici e offerte. 
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Pensi di doverti meritare l’amore di Dio? vivi come uno schiavo! 

 

L’amore non deve essere comprato o meritato.  

È gratuito, non ha bisogno di tasse. 

 

“Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 

e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati”. 

Quanta delusione c’è normalmente quando Gesù ci ricorda che la via della Pasqua 

passa inevitabilmente attraverso il venerdì santo. 

Vorremmo sempre trovare modi per saltare la Croce, ma essa è la strada che Cristo 

ha scelto per salvarci. 

Abbracciare la Croce è il modo ordinario attraverso cui il mondo si salva. Chi scopre 

questo, comprende la logica di Gesù.  

Ma il vangelo di oggi ci dice anche altro raccontandoci di una diatriba venutasi a 

creare sulla questione delle tasse. 

“«Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?». Rispose: «Sì». Mentre entrava 

in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da 

chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». Rispose: «Dagli 

estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. Ma perché non si scandalizzino, va’ al 

mare, getta l’amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai 

una moneta d’argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te»”.  

È un po’ come se Gesù avesse preso la palla al balzo per ricordarci una verità che non 

dobbiamo mai dimenticare: essere figli non comporta il pagamento di nessuna tassa. 

Cioè l’amore non deve essere comprato o meritato.  

Se c’è allora è gratuito, non ha bisogno di tasse. 

Chi vive pensando di doversi meritare l’amore di Dio, l’amore degli altri, l’amore 

in generale allora vive sempre come uno schiavo. 

E purtroppo dentro ognuno di noi c’è questa concezione sbagliata dell’amore. 

Gesù è venuto a scardinare esattamente questo tipo di meccanismi. 

E il fatto che il vangelo racconti questo semplicemente per dirci che Lui non dovrebbe 

pagare perché figlio di Dio, non ci dice solo qualcosa di Gesù, ma anche qualcosa di 

noi che siamo diventati attraverso di Lui, secondo la felice espressione di San Paolo, 

“figli nel figlio”. 
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La logica di Dio non è dare o avere,  

ma essere o non essere amato 

 

La giustizia degli uomini può trattarci da contribuenti senza volto, 

 il criterio di Gesù è chiamarci per nome e guardarci in faccia 

 

“Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si 

avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?»”.  

Non si sa per quale misterioso motivo ma tutto va a finire sempre sulle tasse, persino 

nel vangelo.  

È il caso del racconto di oggi dove gli esattori non sono assolutamente interessati a 

Gesù, al suo messaggio, ma al fatto che deve pagare il proprio contributo al tempio.  

In sé non è una cosa sbagliata, ma comincia a diventare sbagliata quando gli altri per 

noi non sono più persone con storie, volti, umanità, ma sono solo contribuenti. 

Quando tu applichi un criterio di giustizia senza più volti, allora anche la giustizia di 

pagare una tassa può diventare una tragedia.  

È la storia di tante persone che strette dalla morsa di una giustizia che non guarda in 

faccia le persone le spinge delle volte a togliersi la vita.  

Gesù non vuole avere privilegi o trattamenti personalizzati, ma vuole ricordare che 

siamo innanzitutto uomini liberi e non estranei senza volto ridotti a numero. 

Soprattutto poi perché la tassa in questione riguarda Dio.  

Gesù fa notare che “un figlio” non può essere sottoposto a una tariffa da parte del padre. 

Proprio perché figlio è libero dalle logiche di mercato. 

Il loro non è un amore commerciale ma gratuito. 

La loro logica non è dare o avere, ma è essere o non essere amato.  

Ora la domanda è: siamo figli o no?  

«Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo 

e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta 

d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te». 

Va bene pagare una tassa, ma va ancora meglio quando non ci dimentichiamo che 

siamo uomini non semplici contribuenti.  

Va meglio ancora quando ci ricordiamo, inoltre, che non siamo neppure semplicemente 

uomini, ma siamo figli e proprio perché figli ciò che conta esula le cose, il denaro, 

i beni. 

Gesù non vuole evadere il fisco, vuole chiamare le cose con il proprio nome. 
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